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evoluzione cominciata un secolo prima, periodo in cui, 
ad esempio, i testi di infermieristica non erano altro che 
versioni annacquate dei libri di medicina.2

Infatti, mentre le prime scuole per infermieri venivano 
fondate nel 1873, cinque anni più tardi vide la luce il vo-
lume di Victoria White Manual of Nursing che, se pur in-
dirizzato agli infermieri e agli studenti infermieri, ven-
ne composto da un medico (la White appunto), con la 
collaborazione Emily Blackwell e la revisione di Mary 
Putnam Jacobi, entrambe medici. Sempre nel 1879 la 
Lippincott Company pubblicò Handbook of Nursing for 
Family and General Use ma bisogna aspettare il 1885 per 
vedere il primo manuale statunitense scritto da un’in-
fermiera per gli infermieri: A Text-book of nursing di Mrs. 
Clara Weeks Shaw.3

Secondo uno studio di H. Weber, che concentra la sua 
attenzione sulla Tri-State Area del Midwest (Illinois, In-
diana, Iowa, Michigan, Minnesota, Missouri, Ohio, 
Wisconsin), le biblioteche riflettono esattamente la lot-
ta combattuta dall’infermieristica per raggiungere lo 
status professionale dell’epoca; parallelamente, come 
abbiamo visto, i libri di testo vengono progressivamen-
te progettati e scritti da infermieri per infermieri.4

Se la Shaw ha dato inizio alla letteratura del genere in 
fatto di manualistica, il primo numero di una rivista in-
fermieristica viene pubblicato nell’ottobre del 1900: si 
tratta dell’“American Journal of Nursing” (AJM), orga-
no ufficiale dell’American Nurses’ Association.5

Il medesimo AJM, nell’aprile del 1903, pubblica un ar-
ticolo di Adelaide Nutting dal titolo A Word About Trai-
ning-School Libraries, il quale riporta una bibliografia di 
libri di testo che vengono considerati come utili a for-
mare un primo nucleo di una biblioteca di una Nur-
sing School: tra questi, manuali di anatomia e fisiologia, 
igiene e general nursing. In quest’ultimo gruppo com-

Già nel 1937 l’“American Journal of Nursing” 
pubblicava un articolo dal titolo Equipment for 
a nursing school library in cui portava avanti un 

concetto a dir poco premonitore per il futuro delle bi-
blioteche legate all’infermieristica: non importa come 
una raccolta possa essere efficientemente alloggiata, 
essa non verrà utilizzata con il massimo vantaggio a 
meno che non vi sia un bibliotecario qualificato per se-
lezionare il materiale e guidare gli studenti nel suo uti-
lizzo.1 In effetti il reperimento e il conseguente impiego 
del materiale, oggi per la maggior parte derivato dalle 
riviste scientifiche internazionali, necessita di essere se-
lezionato attraverso oculate ricerche nei database bio-
medici e infermieristici che, nel proporre praticamen-
te tutto il sapere scientifico del settore in tempo reale 
chiedono, per un corretto funzionamento del sistema, 
una certa confidenza con gli operatori di ricerca. Dopo 
un’analisi storica riguardo alla genesi delle biblioteche 
di infermieristica negli USA, si procederà a una compa-
razione con la situazione italiana e ad un’analisi delle 
criticità contemporanee sottolineando i vantaggi deri-
vanti da un dialogo multidisciplinare tra area infermie-
ristica e biblioteconomica con il fine di migliorare i ri-
sultati di formazione, ricerca e professione infermieri-
stica. Tali risultati, sono raggiungibili anche grazie alla 
corretta selezione dei documenti da consultare, unita-
mente ad una precisa presentazione degli esiti attraver-
so, ad esempio, la pubblicazione di articoli primari.

Le biblioteche di infermieristica negli USA: 
verso il dialogo multidisciplinare

Il panorama che accoglie la storia delle biblioteche di 
infermieristica a cavallo fra la prima e la seconda metà 
del Novecento negli Stati Uniti, deriva da una lenta 
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gi di una biblioteca integrata. Le scuole infermieri dei 
college tendevano ad avere le risorse delle biblioteche 
più forti e spesso la biblioteca di infermieristica era una 
parte stessa del College. Nel 1957 si registra come vali-
da e assodata la sua presenza all’interno della facoltà.8 
Negli anni Sessanta, con l’aumento delle istituzioni di 
formazione superiore ed il crescere in questa direzione 
anche dell’infermieristica, si è sviluppata parimenti la 
letteratura di settore e i programmi di formazione con-
tinua. Infermieri, insegnanti e studenti di infermieristi-
ca sono sempre più dipendenti dai servizi delle biblio-
teche delle nursing schools e per gli studenti, imparare a 
usare la letteratura scientifica nel campo della scienza 
della salute è importante come qualsiasi altra esperien-
za nel progetto educativo.9 Ancora nel 1995, Weaver so-
stiene che creare degli infermieri informati ed alfabetiz-
zati è un compito impegnativo e complesso per gli inse-
gnanti. Per far questo si richiede esperienza da parte del 
docente e un solido impegno per acquisire competenze 
e abilità. Discute poi del bisogno di formazione da in-
tegrare nel curriculum delle scuole per infermieri, sug-
gerendo che i bibliotecari necessitano di essere più pro-
attivi nel proporre i propri servizi e le facoltà devono 
vedere i bibliotecari come dei partner, cercando la loro 
competenza.1 È stato infatti documentato che se pur 
gli infermieri hanno lo stesso bisogno di informazioni 
degli altri professionisti della salute, essi frequentano 
meno le biblioteche; la causa di tale comportamento è 
la mancanza di formazione nell’uso delle risorse. Con-
vinti di ciò, i bibliotecari della Welch Medical Library, 
Johns Hopkins University Baltimore (Maryland, U.S.A.)  
hanno sentito l’impulso di attivare un processo educa-
tivo rivolto agli studenti infermieri sull’uso delle fonti 
d’informazione. Ci sono alcuni modelli di questi pro-
grammi che integrano l’educazione all’uso delle risorse 
informative o gestione della conoscenza per gli studen-
ti infermieri. Si tratta di brevi sessioni di orientamen-
to incluse nel curriculum formativo o sessioni facolta-
tive a completamento di un corso in particolare. Il dato 
importante è che il contatto frequente tra il personale 
della biblioteca e la nursing school, consente ai bibliote-
cari di essere visti in nuovi ruoli, come quello di educa-
tore e manager della conoscenza. In questa esperienza, il 
personale della biblioteca è stato in grado di utilizza-
re le opportunità offerte dall’interazione con i docen-
ti, incontri e sessioni didattiche per condividere la loro 
visione sull’educazione degli studenti infermieri e per 
dimostrare la loro competenza nella gestione della co-
noscenza (dalla ricerca nei database alla preparazione 

paiono tra gli altri il già citato manuale della Shaw e 
il celebre Notes on Nursing di Florence Nightingale,6 il 
primo manuale in assoluto di infermieristica, pubbli-
cato nel 1860.
Il lasso di tempo che intercorre tra i primi anni e la 
metà del XX secolo vede un evolversi straordinario del-
le biblioteche di settore: un’indagine svolta nel 1905 ri-
levò che su 234 scuole per infermieri 100 di esse erano 
dotate di una biblioteca; cinquant’anni più tardi sareb-
be stato impensabile concepire una nursing school senza 
la sua library.7   
Analizzando il decennio che intercorre tra il 1947 e il 
1957, i bibliotecari: Luise C. Lage di Indianapolis, Lois 
B. Miller di New York e Donald Washburn di Chicago 
attestano che all’inizio del periodo citato, il numero 
delle nursing school libraries, rappresentate nella compo-
sizione delle sezioni ospedaliere delle quattro associa-
zioni bibliotecarie americane (Medical Library Associa-
tion, Special Libraries Association, American Library 
Association, e Catholic Library Association), era mol-
to ristretto. Dieci anni dopo erano bibliotecari i presi-
denti di tre delle quattro sezioni ospedaliere di queste 
associazioni, ed uno divenne il segretario della quarta. 
Nel 1947 la biblioteca di infermieristica era in molti casi 
solo una piccola stanza o un angolo di una stanza (spes-
so chiusa) che ospitava i pochi libri necessari approva-
ti dal consiglio della scuola. Nel 1957 la biblioteca è un 
locale indipendente e la collezione è aggiornata. Il rico-
noscimento di questa posizione può essere attribuito 
all’accreditamento nazionale delle scuole per infermieri 
che ha avuto inizio nel 1938. L’istituzione del National 
Nursing Accrediting Service nel 1949 ha dato l’avvio ad 
un programma che ha sottolineato l’importanza di una 
biblioteca ben amministrata, organizzata e attrezzata. 
Un altro passo importante che ha dato nuova vita alle 
biblioteche di infermieristica negli USA è stato fatto nel 
1952, quando la National League for Nursing ne ha ri-
conosciuto e approvato le norme (Standards). Gli indici 
delle riviste infermieristiche nazionali statunitensi po-
sero in evidenza questi cambiamenti e miglioramenti. 
Precedentemente gli articoli riguardanti le biblioteche 
tendevano al “fai-da-te”, proponendosi di aiutare colo-
ro che da non professionisti erano stati incaricati o si 
erano presi l’impegno di gestirle (infermiere in pensio-
ne, volontari ecc.). Con il passare degli anni, le riviste 
hanno cominciato ad affrontare temi come: il bibliote-
cario membro di facoltà nel comitato di programma di 
studi, di un bibliotecario professionista che aiuta l’am-
ministrazione nella gestione di una scuola, dei vantag-
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scientifica  si appoggia sostanzialmente sulle review di 
articoli scientifici esteri vivendo di luce riflessa: pochi 
sono gli studi sperimentali che vestono integralmente 
il Tricolore. Insieme ai fattori che contribuiscono a sco-
raggiare gli infermieri vi è il fatto che a tanto lavoro non 
potrebbe corrispondere una congrua ricompensa e la 
mancanza di fondi che finanzino le ricerche infermie-
ristiche; tra i limiti, la scarsa conoscenza dell’Inglese.14

Ciò non significa che in Italia non si faccia ricerca in-
fermieristica; piuttosto, manca un vero lavoro multidi-
sciplinare e il dialogo con la comunità scientifica. Un 
buon inizio sarebbe continuare il già in atto processo 
di svecchiamento della professione legato alla figura 
dell’infermiere (il più evidente dei quali fu il passaggio 
da scuola-infermieri a corso di laurea in infermieristi-
ca) in senso più mentale che pratico. Svecchiare signi-
ficherebbe far sfumare quel carattere medico-centrico ere-
ditato ed elaborato in una mentalità nursing-centrica, a 
favore di team di professionisti sia legati alla sanità sia 
ad altre aree, le quali collaborano insieme per un pro-
getto comune. Uno spunto per una riflessione (senza 
andare sempre oltreoceano) arriva da un articolo pub-
blicato nel 2010 dal “British Journal of Healthcare As-
sistants” scritto dal professor of nursing Ian Peate e da 
Pauline Pickering, information assistant al Royal Col-
lege of Nursing Library. In breve l’articolo fissa questi 
importanti punti chiave: le biblioteche sono più di una 
semplice raccolta di libri; la risorsa più importante in 
biblioteca sono le persone che vi lavorano; imparare a 
conoscere quali servizi sono disponibili e come utiliz-
zarli può aiutare a sviluppare le capacità e la base delle 
conoscenze15. In sintesi, sarebbe quindi utile promuo-
vere in Italia un progetto di dialogo (prima che di inte-
razione fattiva) che operi parallelamente su due fronti: 
un team multidisciplinare per la produzione di artico-
li scientifici; lo stesso team che metta a disposizione la 
propria esperienza a favore della didattica (studenti, in-
fermieri afferenti ad una o più strutture ecc.).
Fondamentalmente le biblioteche di infermieristica, 
fino a pochissimo tempo fa, non erano altro che sem-
plici raccolte di libri ad uso privato per gli afferenti ad 
una scuola o ad una scuola-convitto per studenti infer-
mieri. Queste raccolte prevedevano dunque volumi che 
spaziavano all’interno del sapere e non potevano certo 
definirsi specializzate. Logicamente la presenza di te-
sti legati all’infermieristica, per la maggior parte scrit-
ti per la facoltà di medicina e utilizzati dalle scuole per 
infermieri, era prevalente, ma era consuetudine vedere 
accanto a questi, ad esempio, una importante quanti-

del materiale per la pubblicazione o per la presentazio-
ne in una conferenza). Il successo dell’iniziativa è stato 
notevole anche per l’ampio sostegno datole dalla Facol-
tà.11 Nonostante tutto, un articolo di un ricercatore del-
la Library Research Center Graduate School of Library 
and Information Science University of Illinois at Urba-
na-Champaign di metà anni Novanta, sostiene che pas-
si importanti saranno necessari per garantire che servi-
zi informativi di qualità siano accessibili alla maggior 
parte dei professionisti della salute, tra cui gli infermie-
ri. Gli sforzi di bibliotecari di talento, la raffinatezza dei 
servizi per soddisfare al meglio le esigenze di informa-
zione e ricerca, aiuteranno a garantire un posto alle bi-
blioteche nel processo decisionale clinico e a sostegno 
della qualità di cura del paziente.12

L’infermieristica in Italia

La storia dell’infermieristica italiana è un racconto lun-
ghissimo, complicato e carico di intrecci legislativi a cui 
sono stati dedicati decine di manuali. Se il nostro sco-
po è trovare una correlazione tra didattica, professione 
e ricerca infermieristica con la struttura biblioteca, vista 
come mezzo, collaboratore o come base per condivide-
re quesiti, progetti o anche semplicemente svolgere ad 
esempio un’indagine quantitativa in relazione alla do-
cumentazione presente (il tipico caso del: Cosa, quando e 
quanto è stato già scritto in merito a…?) avremmo ben pochi 
esempi da portare. Confrontando la nostra realtà con 
quella degli States, si pensi solo che nel gennaio 1946 la 
rivista statunitense “Hospital progress”, pubblicava un 
articolo intitolato The librarian as a member of the nursing 
school faculty; in Italia nel Ventennio la produzione let-
teraria vede il diffondersi di riviste senza contenuti: la 
più diffusa di queste è “L’Infermiera Italiana”, più che 
altro una celebrazione della donna-madre secondo i ca-
noni del fascismo. Nel dopoguerra, “l’Italia (…) ha altro 
da fare che occuparsi della professione infermieristica. 
Gli stessi infermieri hanno la necessità di ritrovarsi, di 
pensare di nuovo a se stessi come gruppo e come sapere 
professionale”.13 Ovviamente, sono due situazioni quasi 
incomparabili visto il momento storico totalmente dif-
ferente in cui erano immersi i due Paesi, ma andando 
più in là negli anni la situazione non cambia. 
È indispensabile sottolineare che la scienza infermieri-
stica è una disciplina relativamente giovane: mentre i 
paesi anglosassoni possono vantare una ben più lunga 
tradizione, in Italia il significato scientifico di infermie-
re è discretamente nuovo. Nel nostro Paese, la ricerca 
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ne indica che le facoltà di infermieristica in Indiana e in 
Florida si sono dimostrate sensibili a riconoscere il bi-
bliotecario quale esperto dell’informazione, sembrava 
esserci tuttavia una discrepanza tra la valutazione delle 
competenze dei bibliotecari nella ricerca e di come po-
trebbe essere applicata in sede didattica.17 
Altre considerazioni emergono passando al rapporto di 
collaborazione tra bibliotecari ed infermieri-insegnanti 
(tutor). La fusione delle informazioni e la gestione del-
le competenze conoscitive del bibliotecario esperto in 
sanità, unitamente all’esperienza clinica dell’infermie-
re, può essere un grande valore. L’interazione tra i due 
universi professionali è senza dubbio la creazione di un 
dialogo che converga in un’unica direzione; ma se dia-
mo per assodato questo incontro, o perlomeno la vo-
lontà di compiere un passo decisivo, il problema rima-
ne in che termini impostare il dialogo fra le parti. 
Per questo bisogna tenere conto che il valore competi-
tivo di una biblioteca è legato alla sua capacità di ap-
prendere, di trasmettere e di originare conoscenza. Una 
biblioteca che apprende è il risultato dell’attivazione di 
un processo di trasformazione della conoscenza taci-
ta in conoscenza esplicita, tale da sviluppare un conte-
nuto informativo capace di generare nuove competen-
ze.18 La capacità di valorizzare il sapere (tacito e non), si 
spinge sempre più verso l’attività principale su cui sono 
orientate le scelte strategiche aziendali, le quali sono 
consapevoli che il vero valore consiste nel capitale in-
tellettuale e nella capacità di generare e condividere il 
sapere per migliorare le proprie perfomance.19 Una pro-
posta valida sarebbe il sostenere concettualmente l’idea 
di knowledge management, inteso come sunto di strate-
gie tese ad assimilare, formare e fornire conoscenza, e 
di knowledge sharing, distinto in: informativo, con l’iden-
tificazione del destinatario e del suo bisogno di infor-
mazione e formativo, con il trasferimento mirato della 
conoscenza nell’applicazione delle best practices.20 Gli in-
fermieri sono chiamati a utilizzare l’information literacy 
(competenza informativa) nella pratica clinica, in parti-
colar modo devono essere in grado di individuare, va-
lutare e utilizzare le informazioni per il processo deci-
sionale clinico. La rapida evoluzione del panorama in-
formativo richiede ai bibliotecari che lavorano in area 
sanitaria di essere strettamente integrati nella forma-
zione infermieristica e nella pratica clinica per garanti-
re agli infermieri l’accesso e l’uso di informazioni di alta 
qualità utili alla nurse practice.21 La competenza informati-
va è quindi una base importante per l’evidence-based prac-
tice (EBP) e in questo contesto altrettanto importanti 

tà di libri di svago. Una raccolta di questo tipo oggi non 
sarebbe concepibile. La struttura contemporanea del-
la biblioteca di infermieristica è altamente specializza-
ta e prevede sia l’utilizzo delle fonti cartacee, sia (ed è 
qui che il suo carattere esce nel pieno della sua forza) di 
repertori scientifici online, forniti dalle banche dati in-
ternazionali a cui una biblioteca di infermieristica deve 
obbligatoriamente far riferimento per garantire la sua 
efficacia all’interno di un contesto scientifico valido. 
Per far questo non bisogna studiare sistemi particolari 
o inventarsi ex novo delle formule; è sufficiente prende-
re a modello l’esempio statunitense già affermatosi da 
almeno cinquant’anni. 

Strategie di dialogo tra bibliotecari  
e infermieri: come comunicare?

Robert Janke dell’University of British Columbia (Oka-
nagan Library), insieme a Barbara Pesut e a Lynnelle 
Erbacker, afferrenti alla medesima fondazione, hanno 
pubblicato nel 2011 un interessante articolo a proposi-
to dell’insegnamento della ricerca infermieristica in cui 
veniva presa in considerazione la figura e l’operato del 
bibliotecario. Essa può essere considerata il corso più 
impopolare all’interno di un programma di studi. Gli 
studenti spesso percepiscono tale insegnamento come 
progettato per testare la loro pazienza piuttosto che le 
loro abilità e con molta probabilità la sfida più grande è 
aiutarli a capire l’importanza del corso in funzione del-
la practice infermieristica. Un altro aiuto importante da 
apportare è stimolarli ad impegnarsi nell’evidence-based 
practice (EBP), che secondo l’American Library Associa-
tion è la capacità di riconoscere quando le informazio-
ni sono necessarie ed hanno la capacità di individuare, 
valutare ed essere utilizzate in modo efficace. Gli inse-
gnanti di infermieristica spesso non pensano ai biblio-
tecari nel momento in cui vogliono collaborare con un 
partner della propria struttura per insegnare forme di 
information literacy: uno dei motivi potrebbe essere che 
la gerarchia universitaria tende a non considerare i bi-
bliotecari sullo stesso piano del corpo docente.16 È inte-
ressante valutare, in proposito, un sondaggio effettuato 
tra il 28 agosto e il 30 settembre 2006 in 74 nursing schools 
statunitensi (35 dell’Indiana e 39 della Florida). Solo 14 
su 106 (13%) dei docenti hanno risposto che vedrebbero 
come collaboratori dei bibliotecari sia nel processo edu-
cativo che nell’attività di ricerca e solo 9 docenti (8%) 
sarebbero disposti a ricercare e/o pubblicare, insieme 
ai bibliotecari, come studiosi. Anche se questa indagi-
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(2009 Jan.), 1, p. 57-60.
18 G. Solinas, Qualità e Knowledge Management in biblioteca, “Bi-
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ty” (2008 Dec. 20), <http://www.eccellere.com/public/rubriche/ 
formazione/knowledge_sharing_km-77.asp>, pubblicato 20 di-
cembre 2002, (Ultima Cons. 13/12/2012).
21 L.C. Miller – B.B. Jones – R.S. Graves – M.C. Sievert, Merg-
ing silos: collaborating for information literacy, “J Contin Educ 
Nurs”, 42 (2010 Jun), 6, p. 267-272.
22 R. Janke – B. Peust – L. Erbacker, Promoting information lit-
eracy…, cit. 
23 D.J. SKIBA, Preparing for Evidence-Based Practice: Revisiting In-
formation Literacy, “Nurs Educ Perspect”, 26 (2005 Sep-Oct), 5, 
p. 310-311.
24 S.J. Schulte – P.J. Sherwill-Navarro, Nursing educators’ per-
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25 R. Janke – B. Peust – L. Erbacker, Promoting information lit-
eracy…, cit.
26 A. Barnard – R. Nash – M. O’Brien, Information literacy: de-
veloping lifelong skills through nursing education, “J Nurs Educ”, 44 
(2005 Nov), 11, p. 505-510.
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risultano essere i bibliotecari e il loro contributo.22 Al-
cuni studi chiedono ai tutor infermieristici anche di guar-
dare all’information literacy similmente ai bibliotecari, 
concretizzando l’idea che senza la competenza infor-
mativa, l’EBP non può prosperare.23-24 Come sottolinea 
Janke,25 se Barnard rileva la necessità di ristrutturare il 
rapporto tra tutor infermieristici e bibliotecari,26 Miller in-
coraggia entrambe le figure professionali ad uscire dai 
loro silos di informazioni e lavorare insieme.27 La colla-
borazione tra i tutor infermieristici e i bibliotecari fornisce 
opportunità strategiche per migliorare l’information lite-
racy nel campo della salute.28
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ABSTRACT
After analyzing the birth and history of Nursing Libraries in the United States, the article makes a comparison 
between the situations in USA and Italy. The article explores the contemporary problems emphasizing 
the benefits of a multidisciplinary dialogue between nursing area and librarianship area, with the aim to 
improve the results of training, research and nursing.


